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Le strutture economiche variano profondamente nelle diverse società e nei diversi periodi storici. Nette sono, in particolare, le differenze che si hanno rispetto a tali strutture tra paesi progrediti e paesi arretrati.

Ora, pur esistendo una grande varietà nell’ambito stesso dei due gruppi, cercheremo di cogliere in ciascuno di essi alcuni importanti aspetti comuni e di procedere quindi ad un loro confronto. Tali aspetti possono essere quantitativi (più immediati e più facilmente individuabili) e qualitativi. Questa distinzione ha, però, solo carattere concettuale giacchè nella realtà i vari aspetti sono strettamente connessi. I diversi elementi strutturali di una società sono interdipendenti in quanto esiste una logica che li collega gli uni agli altri, lasciando ben poco al caso.

Il primo aspetto quantitativo da considerare può essere rappresentato dal diverso peso che l’agricoltura esercita nelle economie dei vari paesi.

Nelle società arretrate l’agricoltura costituisce un’attività molto rilevante, mentre presso i popoli progrediti la sua importanza è, in termini relativi, molto limitata. Questa differenza può essere poi considerata sotto un duplice aspetto: quello del reddito nazionale e quello dell’occupazione. Parlando in termini di reddito, si può affermare che più una società è arretrata, maggiore risulta la percentuale di reddito nazionale prodotta dal settore agrario. Rispetto all’occupazione si nota che presso i popoli più progrediti solo il 5-8% dell’intera popolazione lavoratrice si dedica ad attività agricole, mentre tali percentuali salgono al 60-70% e talvolta sino all’80% nelle società più arretrate. Inoltre, in queste ultime, gli agricoltori non si dedicano solamente ai lavori dei campi, ma li integrano con piccole attività industriali a carattere domestico.

Un altro aspetto differenziale è rappresentato dalla divisione del lavoro, che è molto avanzata presso i popoli progrediti e che, viceversa, è tanto più limitata quanto maggiore è il grado di arretratezza di una società, sino ad arrivare ai «factotum» delle popolazioni primitive. Perciò, se si compiono delle rilevazioni in paesi economicamente poco sviluppati si corre il rischio di ottenere dati equivoci e scarsamente significativi sul peso delle varie attività, dato che tra esse la distinzione è tutt’altro che netta.

Pur tenendo conto di questa difficoltà di comparazione e prendendo, perciò, soltanto come orientamento le cifre eventualmente rilevate, appare evidente la prevalenza delle attività agricole nei paesi sottosviluppati. Quindi, la loro prima caratteristica è quella di avere strutture economiche sostanzialmente agrarie. L’industria, poi, è a carattere artigianale e domestico, ben diversa da quella grande e moderna delle società progredite.

Per quanto riguarda, infine, il commercio ed i servizi, una loro valutazione strettamente quantitativa ha uno scarso significato. Nelle società progredite si hanno grosse aziende, negozi a catena, grandi organizzazioni commerciali che non possono certo confrontarsi con le piccole unità commerciali a carattere prevalentemente individuale di una società economicamente arretrata.

In questo ultimo caso, le differenze più rilevanti stanno in certe caratteristiche qualitative, che ora esamineremo anche nei riguardi delle altre attività.

Nei paesi sottosviluppati l’agricoltura fornisce prevalentemente due tipi di prodotti: prodotti alimentari essenziali (di solito cereali) e materie prime agrarie. Queste ultime vengono, per la maggior parte, esportate e trasformate dalle industrie dei paesi più evoluti.

I prodotti per il consumo locale sono quelli «poveri» (prodotti che danno un basso rendimento monetario per unità di superficie), i quali sono indispensabili per la vita. Essi costituiscono la produzione prevalente, a meno che non si abbiano produzioni di materie prime agrarie particolarmente importanti. Quest’ultimo fatto si presenta in alcuni paesi coloniali, dove la nazione dominante ha intensificato al massimo una data produzione che poteva alimentare le sue industrie.

Anche i prodotti di eventuali miniere, in paesi arretrati, non vengono quasi mai trasformati sul posto, ma venduti a paesi industrializzati.

Nell’industria, come abbiamo detto, si hanno soprattutto aziende a carattere artigianale o familiare.

Tutti questi aspetti qualitativi vanno combinati con lo aspetto quantitativo più semplice, più comunemente usato per stabilire una graduatoria tra i vari paesi: il livello del reddito individuale.

Su tale elemento si possono esprimere delle riserve, ma in prima approssimazione e per una indicazione generica dell’ordine di grandezza, esso riesce senz’altro utile. Il livello del reddito è collegato con molte altre caratteristiche; esiste, cioè, una logica che tiene uniti tutti i vari elementi che caratterizzano una data situazione economica.

Per esempio, nei paesi arretrati ad un basso livello di reddito individuale si associano: peso, relativamente, prevalente dell’agricoltura, industria e commercio con le caratteristiche viste sopra, natalità elevata, mortalità (specialmente mortalità infantile) anche relativamente elevata, prevalenza di determinate cause di morte (malattie dell’apparato digerente e malattie infettive in generale), basso grado di istruzione, servizi pubblici poco sviluppati ed una estesa corruzione nella vita pubblica.

Arrivati a questo punto dobbiamo precisare che lo studio di una data società va posto in termini dinamici: solo attraverso un’analisi storica si può giungere a valutare esattamente la natura delle caratteristiche, che essa presenta in un dato momento; tali caratteristiche sono il risultato di lunghi e complessi processi di trasformazione. In definitiva, è necessario capire il movimento che ha portato ad una certa struttura economica con determinate caratteristiche e non considerare queste, semplicisticamente, come il risultato di caratteristiche innate, e quindi non modificabili, della popolazione. Il più delle volte, infatti, si tratta di caratteristiche storiche, le quali, venendo a cambiare le circostanze, tendono a mutare.

Vediamo ora come si sono modificate nel tempo le strutture economiche. Dal vecchio regime feudale si è giunti alle moderne società industriali attraverso le seguenti fasi: sviluppo delle attività familiari e dell’artigianato, dapprima, crisi di queste forme determinatasi con l’impiego delle macchine, in un secondo momento, comparsa delle fabbriche, in ultimo. Dalla fabbrica è, infine, uscito lo sviluppo produttivo moderno.

Naturalmente, non è possibile ai paesi che si trovano oggi in condizioni economiche arretrate ripetere un tale processo in modo identico. Essi oggi subiscono la concorrenza dei prodotti delle nazioni più evolute: i metodi produttivi vengono continuamente trasformati e rendono necessarie, in molti rami, dimensioni ampie, onde il passaggio alle nuove forme non può più essere graduale.

Per i paesi sottosviluppati, quindi, le prospettive di sviluppo sono oggi molto più difficili. Nello stesso tempo essi sono avvantaggiati dalla possibilità di importare direttamente le nuove tecniche e le nuove forme organizzative. In definitiva, i paesi attualmente arretrati si trovano di fronte a prospettive completamente diverse.

Un altro aspetto da considerare è quello della disponibilità di lavoro esistente in questi paesi. Generalmente, la disoccupazione e la sottoccupazione sono estese; sarebbe però troppo superficiale attribuire, come fanno molti, la causa di questo fatto alla sovrappopolazione determinata dall’alta natalità. Quest’ultimo deve essere studiato come un fenomeno storico e non puramente biologico: esso non dipende da caratteristiche innate di una data popolazione; pertanto, è essenziale esaminare e cercare di spiegare il movimento del tasso di natalità in lunghi periodi. Inoltre, il livello quantitativo della natalità va considerato insieme a tanti altri aspetti, demografici ed economici, della società considerata.

Concluderemo osservando che struttura economica e struttura sociale sono interdipendenti.

Nei paesi arretrati la struttura economica è prevalentemente agricola e artigianale, mentre quella sociale è caratterizzata dal fatto che i gruppi predominanti sono costituiti dai proprietari fondiari e da imprenditori (indigeni o, più spesso, stranieri) interessati allo sfruttamento di materie prime agrarie o minerarie. Nei paesi progrediti, invece, tali strutture sono completamente diverse; gli interessi maggiori sono quelli industriali e quelli finanziari connessi con le industrie o con le attività terziarie moderne. Siamo, cioè, di fronte ad un’altra logica non solo per quanto riguarda l’economia ma in riferimento a tutta la vita sociale. Per comprendere infine le diverse logiche che regolano le varie società non basta fotografare le varie situazioni, ma occorre studiarne il movimento attraverso il tempo.
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